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1) RIFORMA DELLA LEGGE 580/93

Il dottor Chevallard ricorda che la legge delega 23 luglio 2009, n. 99 contiene all’articolo 53 i criteri direttivi di un intervento riformatore della legge ordinamentale delle Camere di Commercio n. 580/93.

In base a tale articolo il Governo è infatti delegato ad adottare entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge delega (15 febbraio 2010) un decreto legislativo su proposta del Ministro dello Sviluppo Economico e d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano.

Il nuovo intervento di riforma risponde alla necessità di migliorare – ad oltre 15 anni dall’entrata in vigore della  legge 580 – alcuni aspetti della legge ordinamentale che si sono rivelati critici, specialmente in tema di procedure di costituzione degli Organi camerali.
In occasione della Consulta dei Segretari Generali presso l’Unione italiana dello scorso 23 luglio è stata proposta una prima ipotesi di articolato della “nuova” 580/93 sulla quale v’è stata già una prima condivisione. Nell’occasione si è deciso di procedere (dati i tempi ristretti) alla costituzione di un apposito gruppo di lavoro, in seno alla consulta dei Segretari Generali, sui contenuti di tale bozza. 

Tale gruppo di lavoro – di cui fanno parte anche il dottor Chevallard, la dottoressa Introzzi e il dottor Bonat in rappresentanza delle Camere lombarde – si è riunito lo scorso mese di settembre esaminando il testo della bozza e soffermandosi sull’analisi delle diverse opzioni, ed in occasione dell’ultimo incontro della Consulta dei Segretari Generali tenutosi lo scorso 29 settembre è stata presentata e discussa una nuova proposta di articolato, a commento del testo di base predisposto dal Ministero dello Sviluppo Economico – v. allegato 1. I risultati del lavoro svolto dalla Consulta dei Segretari Generali saranno successivamente portati all’attenzione degli Organi dell’Unione Italiana per le determinazioni conseguenti. 

All’incontro della Consulta dei Segretari Generali del 29 settembre scorso erano presenti anche la dottoressa Pulsoni ed il dottor Temperelli, che vengono invitati ad illustrare le proposte previste nell’articolato allegato.

La dottoressa Pulsoni, riferisce, in sintesi, circa i primi 8 articoli della proposta formulata dalla Consulta dei Segretari Generali.

Art. 1 – Natura e sede – L’articolo 1 connota le Camere di Commercio quali Enti pubblici dotati di autonomia funzionale (comma 1) e definisce i soggetti che costituiscono il Sistema camerale italiano (comma 2). Il comma 3 prevede che può essere disposta l’istituzione di Camere di Commercio nelle nuove province e nelle città metropolitane solo se nelle Camere di Commercio interessate viene raggiunto un sufficiente equilibrio economico.

Al riguardo il dottor Mattioni e la dottoressa Pasinetti, ricordando anche che al personale delle Camere è applicato il contratto degli Enti locali,  riterrebbero più opportuna la definizione di Camera di Commercio quale Ente locale non territoriale dotato di autonomia funzionale. 

Il dottor Temperelli ritiene che la definizione di Ente locale potrebbe configgere con la filosofia dell’impianto normativo e che la definizione di Ente locale meglio si adatterebbe in presenza di una base elettiva.

La dottoressa Pulsoni sottolinea che una legge deve avere contenuti generali e fissare norme astratte. Ritiene pertanto che la definizione ampia di Ente pubblico caratterizzato da autonomia funzionale a vantaggio dell’economia locale risulta essere più adeguata. 

Il dottor Caramella, con riferimento al comma 3 esprime alcune perplessità circa l’interpretazione della condizione del “raggiungimento di un sufficiente equilibrio economico” relativo all’istituzione di nuove Camere in presenza di nuove province. A suo avviso si sarebbero dovuti individuare parametri più oggettivi, quali ad esempio il numero di imprese presenti sul territorio.

La dottoressa Pasinetti ritiene che il presupposto per l’istituzione di una nuova Camera non dovrebbe essere legato solo a parametri di tipo economico ma basato principalmente sulla base di una forte richiesta manifestata dal sistema economico locale. 

Il dottor Ziletti sottolinea le criticità che potrebbero invece derivare all’equilibrio economico della Camera esistente in caso di istituzione di nuova Camera con scorporo dalla consorella. 

Il dottor Scaccheri ritiene che l’articolato nel suo insieme sia da considerarsi equilibrato. 

Prosegue quindi la discussione sulle varie posizioni ed al termine dell’esame dell’art. 1 il Comitato dei Segretari Generali conviene con la proposta formulata dalla Consulta nazionale dei Segretari Generali.

Art. 2 – Attribuzioni – L’articolo ribadisce le funzioni camerali. Ciò premesso, è auspicabile modificare la lettera g) prevedendo il riferimento alla risoluzione “stragiudiziale” (non alternativa) delle controversie. 

Il dottor Temperelli sottolinea che l’articolo non cita le funzioni legate alle attività in tema di turismo e formazione per non creare criticità con le Regioni (in quanto materie di loro competenza).

Al termine dell’esame dell’articolo 2 il Comitato dei Segretari Generali, accogliendo il suggerimento della dottoressa Pulsoni riferito alla lettera g) ritiene adeguata la proposta avanzata dalla Consulta nazionale. 

Art 3 – Potestà statutaria e regolamentare – Il Comitato dei Segretari Generali ritiene adeguata la formulazione dell’articolo così come proposto dalla Consulta nazionale. 

Art. 4 – Vigilanza - Il Comitato dei Segretari Generali ritiene adeguata la formulazione dell’articolo così come proposto dalla Consulta nazionale. 

Art. 5 – Scioglimento dei Consigli - Il Comitato dei Segretari Generali ritiene adeguata la formulazione dell’articolo così come proposto dalla Consulta nazionale.

Art 6 – Unioni Regionali – L’articolato proposto tiene conto della volontà di valorizzare il ruolo delle Unioni Regionali prevedendo che le Camere di Commercio sono associate in Unioni Regionali costituite ai sensi del codice civile. Viene di fatto resa obbligatoria l’adesione all’Unione Regionale da parte delle Camere, mantenendo peraltro una loro natura di tipo privatistico. L’articolo, oltre a definire le principali funzioni delle Unioni Regionali, prevede anche che il Consiglio Generale dell’Unione Italiana individua i principi e le linee guida a cui gli statuti delle Unioni Regionali si devono attenere.

Il Comitato dei Segretari Generali ritiene adeguata la formulazione dell’articolo così come proposto dalla Consulta nazionale.

Art. 7 – Unione Italiana delle Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura – L’articolo ribadisce la natura dell’Unione Italiana quale ente con personalità giuridica di diritto pubblico ed indica le principali funzioni 

Il Comitato dei Segretari Generali ritiene adeguata la formulazione dell’articolo così come proposto dalla Consulta nazionale.

Art. 8 – Registro delle Imprese – Il Comitato dei Segretari Generali sottolinea l’importanza di tendere ad un unico Registro nazionale operativo su base telematica. Al riguardo sarà sempre più importante l’individuazione di criteri interpretativi ed operativi omogenei a livello nazionale, per i quali viene auspicato la messa a punto di un Regolamento delle funzioni da parte dell’Unione Italiana, applicabile poi da tute le camere sull’intero territorio nazionale. Ciò premesso, il Comitato dei Segretari Generali ritiene adeguata la formulazione dell’articolo così come proposto dalla Consulta nazionale. 

Il dottor Temperelli, riferisce, in sintesi, circa gli ulteriori articoli della proposta formulata dalla Consulta dei Segretari Generali.

Art. 10 – Consiglio - il Comitato dei Segretari Generali ritiene adeguata la formulazione dell’articolo così come proposto dalla Consulta nazionale. 

Art. 11 – Funzioni del Consiglio - il Comitato dei Segretari Generali ritiene che al comma 1 lettera b) vada eliminata la dicitura “con distinte votazioni” per il resto ritiene adeguata la formulazione dell’articolo così come proposto dalla Consulta nazionale.

Art. 12 – Costituzione del Consiglio – il Comitato dei Segretari Generali con riferimento al comma 2, relativo ai criteri legati alla rappresentatività delle organizzazioni rappresentative delle imprese, esprime perplessità sulla previsione del criterio legato alla “dimensione dei servizi garantiti sul territorio”. Al riguardo pare opportuno prevedere criteri quanto più possibile oggettivi. Il Comitato dei Segretari Generali ritiene pertanto più adeguata la formulazione del comma 2 così come proposto dal Ministero dello Sviluppo Economico. 

Art. 13 – Requisiti per la nomina e cause ostative - il Comitato dei Segretari Generali ritiene adeguata la formulazione dell’articolo così come proposto dalla Consulta nazionale.

Art. 14 – Giunta – il Comitato dei Segretari Generali ritiene adeguata la formulazione dell’articolo così come proposto dalla Consulta nazionale.

Art. 15 – Riunioni e deliberazioni – il Comitato dei Segretari Generali ritiene opportuno prevedere che il Consiglio si riunisca per l’approvazione della relazione previsionale e programmatica entro il mese di novembre, anziché entro il mese di ottobre.

Art. 16 – Presidente - il Comitato dei Segretari Generali ritiene adeguata la formulazione dell’articolo così come proposto dalla Consulta nazionale.

Art. 17 – Collegio dei Revisori dei Conti - il Comitato dei Segretari Generali ritiene adeguata la formulazione dell’articolo così come proposto dalla Consulta nazionale.

Art. 18 – Finanziamento delle Camere di Commercio - il Comitato dei Segretari Generali ritiene adeguata la formulazione dell’articolo così come proposto dalla Consulta nazionale.

Art 20 – Segretario Generale – Il Comitato dei Segretari Generali ritiene che la formulazione del comma 1 e 2 vadano riviste al fine di meglio definire la figura del Segretario Generale al quale competono di fatto anche funzioni di Direttore Generale.

Al riguardo viene chiesto al dottor Temperelli di proporre, sentiti i colleghi Segretari Generali, una riformulazione dell’articolo e di trasmetterla all’Unione Regionale.

Al termine della discussione il Comitato dei Segretari Generali dà mandato all’Unione Regionale di comunicare all’Unione Italiana, nelle sedi più opportune, le osservazioni all’articolato così come sopra riportate. 

2) Convenzione per l’attuazione del Protocollo di Intesa tra Ministero Sviluppo Economico e Unione Italiana per il rafforzamento delle attività di controllo e metriche

La dottoressa Introzzi ricorda che il Protocollo di Intesa per il rafforzamento dell’attività di vigilanza e controllo del mercato a tutela dei consumatori, sottoscritto tra Ministero dello Sviluppo Economico ed Unione Italiana, nasce dall’esigenza di dare attuazione al Regolamento Comunitario n. 765/2008 che pone norme in materia di accreditamento e vigilanza del mercato e dispone che gli Stati membri adottino programmi di vigilanza su scala adeguata e comunichino tali programmi agli altri Stati membri della Commissione.

Ciò premesso, riferisce che il Comitato di Presidenza dell’Unione Italiana in vista di tale Regolamento comunitario, ha approvato un progetto di Sistema, finanziato dal Fondo di Perequazione 2006, con l’obiettivo di rendere omogeneo su tutto il territorio nazionale l’espletamento delle funzioni amministrative attribuite al Sistema camerale, riguardante in particolare il potenziamento dei controlli di vigilanza – v. allegato 2. 

Il progetto vede quali attori:

· il Ministero dello Sviluppo Economico;

· l’Unione Italiana con la messa a disposizione di una serie di servizi, a favore delle Camere, da realizzare attraverso le strutture di sistema Dintec (per la predisposizione di modulistica e procedure comuni, Infocamere (per la realizzazione di un sistema informativo nazionale per la gestione controlli e reporting), Retecamere (per le attività di informazione e comunicazione), Tagliacarne (per la formazione del personale);

· le Camere di Commercio attraverso le attività di rafforzamento dell’attività di vigilanza e controllo del mercato a tutela dei consumatori da sviluppare prevalentemente in materie di:

· metrologia legale;

· sicurezza dei prodotti;

· etichettatura prodotti tessili e calzaturieri

Per la realizzazione del progetto le risorse disponibili ammontano a 5 milioni di euro di cui:

· 2.5 milioni di euro stanziati dal Ministero Sviluppo Economico

· 2.5 milioni di euro stanziati dall’Unione Italiana a valere sul Fondo di Perequazione 2006. 

La durata del progetto è prevista in 30 mesi e la dimensione nazionale del piano dei controlli prevede:

· 5.330 ispezioni;

· 30.000 controlli fisici su prodotti e strumenti metrici;

· 800 controlli documentali;

· 2000 prove di laboratorio

E si stima che questi dati incidano sulla Lombardia per circa il 20% dei controlli totali. 

Per la sua realizzazione è prevista la sottoscrizione di una apposita convenzione tra Unione Italiana e singole Camere riguardante le attività previste, gli obiettivi dei controlli (controlli ordinari e controlli aggiuntivi) costi dei controlli, modalità è tempi di trasferimento delle risorse, modalità di rendicontazione delle attività, referenti del progetto.

Al riguardo si precisa che l’Unione Italiana assicurerà le attività di sistema attraverso le strutture nazionali sopra richiamate, mentre le Camere dovranno realizzare:

· i controlli ordinari che saranno finanziati con un contributo variabile secondo le percentuali previste dal Fondo di perequazione;

· i controlli aggiuntivi – rispetto a quelli ordinari – che saranno finanziati per intero;

· le prove di laboratorio e le spese per l’acquisto, ove necessario, dei prodotti da sottoporre alle prove che saranno rimborsati per il loro intero valore. 

Ciò premesso, si apre una discussione nella quale emerge la necessità di verificare con Unione Italiana la tipologia dei controlli previsti.

La dottoressa Pulsoni sottolinea che a suo avviso il Protocollo di Intesa e la convenzione con l’Unione Italiana, al di là del numero di controlli da doversi prevedere, pongono l’accento in modo prevalente sul tema del “rafforzamento della funzione di controllo” ed in questo ambito si potrebbe sviluppare una iniziativa progettuale di livello regionale.

Il dottor Temperelli, convenendo con l’osservazione della dottoressa Pulsoni, porta ad esempio l’iniziativa sviluppata dalla Camera di Commercio di Varese in materia di controlli sui prodotti tessili. Al riguardo l’iniziativa potrebbe essere sviluppata a livello regionale, attraverso un progetto promozionale teso a stimolare l’importanza e la qualità dei prodotti made in Italy. 

Oltre a ciò viene ipotizzata la possibilità di prevedere una unica convenzione tra Unione Italiana ed Unione Regionale (su delega delle singole Camere) per lo sviluppo di tale intervento. 

Ulteriori spunti potranno poi emergere dai risultati dell’attività del Gruppo di lavoro operativo per la messa a punto, con il supporto del dottor Roberto Bugatti, di un progetto comune per gli Uffici metrici camerali.

Alla luce di quanto sopra il Comitato dei Segretari Generali conviene di dare mandato all’Unione Regionale di verificare con l’Unione Italiana l’entità dei controlli previsti a carico delle Camere lombarde e la possibilità di presentare un progetto promozionale di livello regionale per il rafforzamento della funzione di controllo da parte del Sistema camerale lombardo, che potrà essere messo a punto anche con il contributo dell’apposito Gruppo di lavoro degli uffici metrici, e valutato preventivamente in sede di Comitato dei Segretari Generali. 

3) ACCORDO DI PROGRAMMA: PROPOSTE DI MIGLIORAMENTO

Il dottor Chevallard ricorda che la Regione ha confermato l’intenzione di proseguire l’esperienza maturata con il Sistema camerale attraverso l’attuazione dell’Accordo di Programma, anche per il prossimo triennio.

Ciò premesso, come concordato invita il Comitato ad una riflessione comune circa le proposte di miglioramento per il funzionamento di questa importante Intesa ed al riguardo invita il dottor Rodeschini ad esporre alcune riflessioni, così come contenute nelle slides allegate – allegato 3, al fine di formulare una proposta alla Regione unitamente al programma di attività 2010, in vista della loro approvazione in occasione del prossimo incontro del Collegio di Indirizzo e Sorveglianza previsto per il mese di novembre 2009. 

Il dottor Rodeschini riferisce che la riflessione di Unioncamere Lombardia, alla luce anche degli orientamenti più volte espressi anche in sede di Comitato dei Segretari Generali, tiene conto dei seguenti temi:

Priorità strategiche: attualmente l’AdP opera attraverso lo sviluppo di 7 Assi di intervento. Al riguardo, pur salvaguardando tutte le tematiche rientranti all’interno degli attuali Assi, sarebbe più opportuno prevedere una loro riduzione a 3, così come di seguito riportato:

· Competitività delle Imprese al cui interno far rientrare i seguenti filoni di intervento: innovazione, internazionalizzazione, sviluppo sostenibile, capitale umano, semplificazione,..

· Competitività dei territori: al cui interno far rientrare i seguenti filoni di intervento: infrastrutture, turismo, marketing territoriale, ambiente,…

· Microimprese: al cui interno far rientrare i seguenti filoni di intervento: politiche per l’artigianato.

Al riguardo viene auspicato che le azioni discendenti da questi tre nuovi Assi si concentrino su focus strategici annuali. 

Risorse finanziarie: alla luce del quadro finanziario che nel triennio 2006-2009 ha consentito di stanziare un impegno complessivo, tra Regione e Sistema camerale a valere sui 7 Assi di intervento, pari a 266 milioni di euro a favore del tessuto economico regionale, emerge una esigenza di “certezza” delle risorse disponibili annualmente per Asse e sarebbe inoltre auspicabile ipotizzare un “fondo unico AdP” a valere sui bilanci camerali, così come pare intenzionata a fare anche la Regione Lombardia. 

Governance: l’AdP vede oggi una serie di organismi gestire le varie fasi legate al suo funzionamento: il Collegio di Indirizzo e Sorveglianza (Presidente Formigoni più 12 Assessori e 12 Presidenti delle Camere); Comitati Attuativi – 1 per ognuno dei 7 Assi (per ciascuno 2 rappresentanti della Regione e 2 Presidenti camerali – 3 più 3 per Assi 5 e 6); Segreteria Tecnica (14 rappresentanti della Regione e 14 rappresentanti del Sistema camerale); Responsabili di Asse: (1 per Regione ed 1 per Sistema camerale per ogni Asse); Coordinamento Sistema camerale (un responsabile di Unioncamere e 2 Segretari Generali per ogni Asse – per Asse 5 previsti 4 Segretari Generali).

I vari livelli di Governance rendono peraltro il percorso realizzativo degli interventi complesso e genera inutili ritardi nelle diverse fasi:

· progettazione e definizione delle iniziative;

· acquisizione consensi e approvazioni in Segreteria Tecnica;

· avvio effettivo e realizzazione interventi;

· trasferimento risorse da Regione a Camere o viceversa.

Semplificazione:  alla luce di quanto sopra si rende opportuno prevedere una semplificazione delle procedure con specifico riferimento a:

a) azioni di rilievo regionale (Bandi) per i quali occorrerebbe:

· definizione di un format base standard da “adattare” alla specifica azione (procedure, documentazione richiesta, requisiti, ecc.);

· definizione standard dei flussi finanziari (soluzione ottimale: trasferimento delle risorse regionali al Sistema camerale per erogazione alle imprese);

· definitiva soluzione per gestione informatizzata di tutti i Bandi su rete del Sistema camerale, con istruttoria preliminare di ammissibilità a carico delle Camere di Commercio;

· previsione di nuclei di valutazione paritetici (Regione e Camere) per l’esame dei progetti che richiedono un giudizio di merito.

b) Progetti locali per i quali occorrerebbe:

· evitare dispersione su “piccoli” progetti;

· definizione di un percorso standard di approvazione e tempi massimi di completamento del vaglio regionale;

· criteri di selezione requisiti di ammissibilità;

· valorizzazione in AdP anche di progetti autofinanziati dalle Camere (Regione compensata su altri progetti/azioni).

Monitoraggio: la valutazione dei risultati è stata fino ad ora di carattere prevalentemente finanziario e basata su: 

· risorse approvate per territorio, Asse, tipologia del finanziamento;

· reports su risultati dei singoli Bandi (domande pervenute ammissibili, finanziate, investimenti attivati);

· non chiarezza negli stati di avanzamento delle azioni.

Alla luce di quanto di quanto sopra sarebbe pertanto auspicabile attivare al più presto (attività in corso, congiuntamente a uffici regionali) un meccanismo di monitoraggio che consenta la messa a punto di:

· un sistema organico di gestione e monitoraggio degli interventi;

· indicatori di risultato attesi e risultati conseguiti per ogni azione;

· un sistema di valutazione dei risultati aggregati (per Asse, in totale, ecc.)

Tutto ciò costituirebbe anche una efficace premessa per una qualificata attività di comunicazione. 

Partnership: andrebbe recuperata maggiore attenzione per quanto riguarda l’informazione ed il coinvolgimento delle Associazioni di categoria e delle istituzioni locali (Province), dato atto che il bilancio di questi quattro anni evidenzia la capacità delle Camere di Commercio, tramite l’AdP, di attivare maggiori risorse per le imprese ed il territorio. A l riguardo si potrebbero organizzare appositi road show a livello locale.

Il dottor Rodeschini passa infine ad illustrare alcuni aggiornamenti relativi all’Asse 1 – Innovazione (v. slides riportate in allegato 3) in vista del prossimo incontro della Segreteria Tecnica previsto per il 6 ottobre 2009, con particolare riferimento a:

· Bando Innovazione e trasferimento tecnologico;

· Rifinanziamento Bando Servizi;

· Voucher competitività;

· Progetti locali. 

Alla luce di quanto sopra esposto si apre una discussione nella quale i Segretari Generali esprimono condivisione alle proposte avanzate per il  miglioramento del funzionamento dell’Accordo di Programma.

In particolare il dottor Scaccheri ritiene che la nuova Governance, in una logica di semplificazione, data la complessità dell’attuale funzionamento della Segreteria Tecnica, dovrebbe prevedere una sorta di Comitato ristretto composto da tre referenti regionali e tre referenti del Sistema camerale per condividere gli interventi proposti a valere su tutti i nuovi Assi, da sottoporre poi all’approvazione formale della Segreteria Tecnica. 

Oltre a ciò, ritenendo auspicabile la previsione, anche per il Sistema camerale, di un Fondo Unico per l’Accordo di Programma, propone che la questione sia sottoposta al vaglio tecnico del Gruppo di lavoro “Risorse finanziarie” per verificarne l’attuabilità. 

Il dottor Chevallard condivide e ritiene che il miglioramento dei meccanismi di funzionamento dell’Accordo di Programma debbano prevedere in sintesi: 

· semplificazione dei meccanismi di Governance e delle procedure relative all’attuazione degli interventi a favore delle imprese;

· previsione di un Fondo Unico per la gestione finanziaria dell’Accordo di Programma;

· realizzazione di interventi sulla base delle richieste provenienti dai territori. 

La dottoressa Pulsoni convenendo sull’opportunità di prevedere nuovi meccanismi di Governance tesi a semplificare l’iter decisionale e l’adozione di una strategia che annualmente definisca i principali ambiti di intervento (es. internazionalizzazione, innovazione, livelli occupazionali) su cui far confluire le iniziative legate ai vari Assi, ritiene che per quanto riguarda le procedure di semplificazione legate alla gestione dei Bandi si possa fare riferimento a modelli già sperimentati in modo positivo in questi primi tre anni di operatività dell’AdP. Oltre a ciò sottolinea l’importanza di focalizzare ulteriormente l’attività di comunicazione legata ai risultati delle iniziative sviluppate a favore del tessuto economico regionale.

Il dottor Temperelli concorda con questa impostazione e sottolinea l’importanza che il ruolo svolto dal Sistema camerale per lo sviluppo delle iniziative sul territorio sia sempre più visibile nei confronti delle imprese.

Il dottor Dester, convenendo con quanto sopra esposto, ritiene opportuno che le iniziative discendenti dall’Accordo di Programma possano essere definite anche sotto l’aspetto economico, per quanto possibile, ad inizio anno, onde evitare frequenti richieste da parte della Regione alle Camere di cofinanziamento di nuovi interventi non previsti nei bilanci camerali. Oltre a ciò, sottolinea l’importanza di prevedere interventi che possano soddisfare un maggiore numero di imprese, in quanto sulla base dell’esperienza compiuta si sono verificate situazioni in cui le risorse camerali, sulla base di criteri forse troppo selettivi previsti all’interno di alcuni Bandi, sono state destinate a poche imprese.

Il dottor Bonat, al fine di snellire le procedure in essere, riterrebbe opportuno prevedere anche una sorta di “Autority” dell’Accordo di Programma, composta da rappresentanti del Sistema camerale e della Regione. Questa “Autority”, sulla base di una attività di monitoraggio attivo sullo stato di avanzamento degli interventi discendenti dall’AdP a valere su tutti i suoi Assi, potrebbe intervenire per risolvere, in tempi rapidi, eventuali criticità di carattere operativo legate in modo particolare alla tempistica di attuazione degli interventi ed erogazione dei risorse economiche alle imprese. 

Il dottor Ziletti auspica che in prospettiva il Sistema camerale non si trovi più nella condizione di dover rispondere in tempi rapidissimi a richieste di cofinanziamento da parte della Regione per nuovi interventi, non programmati ad inizio anno. Oltre a ciò, sottolinea la necessità che la Regione provveda in tempi più rapidi a rimborsare le Camere per le attività svolte, direttamente o tramite le proprie strutture. Per quanto riguarda infine la creazione di un Fondo Unico per la gestione dell’Accordo di Programma, esprime alcune perplessità di ordine tecnico, ritenendo opportuno approfondire, dal punto di vista contabile-amministrativo, questa eventuale possibilità. 

Ritiene infine che gli interventi dell’AdP debbano concentrarsi sempre più su limitati, ma significativi, filoni di intervento su cui concentrare quindi maggiori risorse. 

Al termine della discussione il Comitato dei Segretari Generali conviene che ciascuna Camera trasmetta ad Unioncamere eventuali ulteriori osservazioni circa le proposte di miglioramento del funzionamento dell’Accordo di Programma, oltre che l’entità delle dotazioni finanziarie disponibili per l’Accordo di Programma per il prossimo triennio 2010-2012 ed inoltre le proposte di intervento e progettuali per la messa a punto del Programma di attività annuale (2010) dell’AdP.

Quanto sopra al fine di: 

entro il mese di ottobre 2009:

· condividere con la Presidenza della Regione il testo di emendamento/integrazione dell’Accordo di Programma;

· predisposizione del programma per il 2010 secondo la nuova impostazione.

entro novembre 2009

· sottoporre alla approvazione del Collegio di Indirizzo e Sorveglianza:

· le modifiche dell’Accordo di Programma;

· il Programma 2010 con innovazioni previste (riduzioni Assi con precisa priorità strategica dell’anno e nuova Governance);

· la definizione degli impegni finanziari per il triennio 2010-2012.

entro dicembre 2009-gennaio2010

· approvazione in Giunta Regione e nelle Camere di Commercio dell’integrazione dell’Accordo di Programma per lo Sviluppo Economico e la competitività per la IX Legislatura. 

Esaurito l’esame degli argomenti previsti all’ordine del giorno la seduta ha termine alle ore 16.00.

     IL SEGRETARIO






IL DIRETTORE

(Annamaria De Vivo)





  (Pier Andrea Chevallard) 

Milano, 1 ottobre 2009
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	BASE DI LAVORO del MINISTERO dello SVILUPPO ECONOMICO
	PROPOSTE DELLA CONSULTA

	Capo I - Disposizioni generali
	Capo I - Disposizioni generali

	1. Natura e sede.
	1. Natura e sede.

	1. Le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, di seguito denominate «camere di commercio», sono enti autonomi di diritto pubblico che svolgono, nell'ambito della circoscrizione territoriale di competenza, funzioni di interesse generale per il sistema delle imprese curandone lo sviluppo nell'ambito delle economie locali. 
	1. Le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, di seguito denominate «camere di commercio», sono enti autonomi di diritto pubblico enti pubblici dotati di autonomia funzionale che svolgono, nell'ambito della circoscrizione territoriale di competenza, funzioni di interesse generale per il sistema delle imprese curandone lo sviluppo nell'ambito delle economie locali.

	
	1-bis. Le camere di commercio italiane, le unioni regionali delle camere di commercio, l’Unioncamere, nonché i loro organismi strumentali costituiscono il sistema camerale italiano. Fanno parte altresì del sistema camerale italiano le camere di commercio italiane all’estero o estere in Italia legalmente riconosciute dallo Stato italiano.

	2. Le camere di commercio hanno sede in ogni capoluogo di provincia e la loro circoscrizione territoriale coincide, di regola, con quella della provincia o dell'area metropolitana di cui all'articolo 22 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n°267.
	

	3. La costituzione di nuove province non determina necessariamente l’istituzione di nuove camere di commercio.
	3. La costituzione di nuove province non determina necessariamente obbligatoriamente l’istituzione di nuove camere di commercio. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, previa intesa con la Conferenza Stato-Regioni, può essere disposta l’istituzione di camere di commercio nelle nuove province e nelle città metropolitane solo se nelle camere di commercio interessate viene raggiunto un sufficiente equilibrio economico.

	4. I consigli di due o più camere di commercio possono proporre, con delibera adottata a maggioranza dei due terzi dei componenti, l'accorpamento delle rispettive circoscrizioni territoriali. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, previa intesa con la Conferenza Stato-Regioni, è istituita la camera di commercio derivante dall'accorpamento delle circoscrizioni territoriali. Con lo stesso decreto sono disciplinati le modalità e i criteri per la successione nei rapporti giuridici esistenti.
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	2. Attribuzioni.
	2. Attribuzioni.

	1. Le camere di commercio svolgono, nell'ambito della circoscrizione territoriale di competenza, funzioni di supporto e di promozione degli interessi generali delle imprese nonché, fatte salve le competenze attribuite dalla Costituzione e dalle leggi dello Stato alle amministrazioni statali e alle regioni, funzioni nelle materie amministrative ed economiche relative al sistema delle imprese. Le camere di commercio esercitano inoltre le funzioni ad esse delegate dallo Stato e dalle regioni, nonché quelle derivanti da convenzioni internazionali.
	1. Le camere di commercio svolgono, nell'ambito della circoscrizione territoriale di competenza, funzioni di supporto e di promozione degli interessi generali delle imprese e delle economie locali, funzioni nelle materie amministrative ed economiche relative al sistema delle imprese nonché le funzioni fondamentali di cui al Comma 1bis, fatte salve le competenze attribuite dalla Costituzione e dalle leggi dello Stato alle amministrazioni statali e alle regioni, cooperando alla realizzazione di condizioni di concorrenza. Le camere di commercio, singolarmente o in forma associata, esercitano inoltre le funzioni ad esse delegate dallo Stato e dalle regioni, nonché quelle derivanti da convenzioni internazionali.

	
	1-bis. Le camere di commercio singolarmente o in forma associata svolgono le seguenti funzioni fondamentali: 

a) la tenuta del registro delle imprese, del Repertorio Economico Amministrativo, ai sensi dell’articolo 8 della presente legge, e degli altri registri ed albi assegnati alle camere di commercio dalla legge;

b) la realizzazione di attività amministrative di semplificazione per l’avvio e lo svolgimento di attività economiche.

c) la promozione del territorio e delle economie locali al fine di accrescerne la competitività; 

d) la realizzazione di osservatori dell’economia locale e la diffusione di informazione economica;

e) il supporto all’internazionalizzazione per la promozione del sistema italiano delle imprese all’estero;

f) la promozione dell’innovazione e del trasferimento tecnologico per le imprese, anche attraverso la realizzazione di servizi e infrastrutture informatiche e telematiche;

g) la costituzione di commissioni arbitrali e conciliative per la risoluzione alternativa delle controversie tra imprese e tra imprese e consumatori; 

h) la predisposizione di contratti-tipo tra imprese, loro associazioni e associazioni di tutela degli interessi dei consumatori e degli utenti; 

i) la promozione di forme di controllo sulla presenza di clausole inique inserite nei contratti;

l) la vigilanza e controllo sui prodotti e sulla metrologia legale e il rilascio dei certificati d’origine delle merci;

m) la raccolta degli usi e delle consuetudini;

n) la cooperazione con le istituzioni scolastiche e quelle universitarie, nell’ambito dei programmi regionali di formazione, in materia di alternanza scuola-lavoro e per l’orientamento al lavoro e alle professioni, favorendo in particolare la creazione di neo-imprenditorialità.

	
	1-ter. Le camere di commercio che non raggiungono un sufficiente equilibrio economico esercitano le funzioni di cui alle lett. g), h), i) e l) obbligatoriamente in forma associata.

	2. Per il raggiungimento dei propri scopi le camere di commercio promuovono, realizzano e gestiscono strutture ed infrastrutture di interesse economico generale a livello locale, regionale e nazionale, direttamente o mediante la partecipazione, secondo le norme del codice civile, con altri soggetti pubblici e privati, ad organismi anche associativi, ad enti, a consorzi e a società. Possono inoltre costituire aziende speciali operanti secondo le norme del diritto privato.
	2. Per il raggiungimento dei propri scopi le camere di commercio promuovono, realizzano e gestiscono strutture ed infrastrutture di interesse economico generale a livello locale, regionale e nazionale, direttamente o mediante la partecipazione, secondo le norme del codice civile, con altri soggetti pubblici e privati, ad organismi anche associativi, ad enti, a consorzi e a società. Possono inoltre costituire aziende speciali operanti secondo le norme del diritto privato. Le camere di commercio possono, inoltre, costituire, quali loro organi tecnici, aziende speciali operanti secondo le norme del codice civile, con propria soggettività tributaria. Le Camere di commercio possono attribuire alle Aziende speciali il compito di realizzare parte delle iniziative per il perseguimento delle loro finalità istituzionali e del programma di attività. A tal fine, le camere di commercio assegnano alle aziende le necessarie risorse finanziarie e strumentali. 

	3. Per la realizzazione di interventi a favore del sistema delle imprese e dell'economia le camere di commercio e le loro unioni possono partecipare agli accordi di programma ai sensi dell'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n°267.
	

	4. Le camere di commercio, singolarmente o in forma associata, svolgono, tra l'altro, le funzioni relative a: 

a) costituzione di commissioni arbitrali e conciliative per la risoluzione delle controversie tra imprese e tra imprese e consumatori ed utenti; 

b) predisposizione di contratti-tipo tra imprese, loro associazioni e associazioni di tutela degli interessi dei consumatori e degli utenti; 

c) promozione di forme di controllo sulla presenza di clausole inique inserite nei contratti;

d) vigilanza e controllo sui prodotti e sulla metrologia legale.
	Soppresso

	5. Le camere di commercio possono costituirsi parte civile nei giudizi relativi ai delitti contro l'economia pubblica, l'industria e il commercio. Possono altresì promuovere l'azione per la repressione della concorrenza sleale ai sensi dell'articolo 2601 del codice civile.
	

	6. Le camere di commercio possono formulare pareri e proposte alle amministrazioni dello Stato, alle regioni e agli enti locali sulle questioni che comunque interessano le imprese della circoscrizione territoriale di competenza.
	6. Le camere di commercio e le loro unioni possono formulare pareri e proposte alle amministrazioni dello Stato, alle regioni e agli enti locali sulle questioni che comunque interessano le imprese della circoscrizione territoriale di competenza.
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	3. Potestà statutaria e regolamentare.
	

	1. In conformità ai princìpi del presente decreto, ad ogni camera di commercio è riconosciuta potestà statutaria e regolamentare. Lo statuto disciplina, tra l’altro, con riferimento alle caratteristiche del territorio: 

a) l'ordinamento e l'organizzazione della camera di commercio; 

b) le competenze e le modalità di funzionamento degli organi;

c) la composizione degli organi per le parti non disciplinate dal presente decreto;

d) le forme di partecipazione.
	

	2. Gli statuti stabiliscono altresì, norme per assicurare condizioni di pari opportunità tra uomo e donna ai sensi della legge 10 aprile 1991, n. 125, e per promuovere la presenza di entrambi i sessi nelle giunte e negli organi collegiali delle camere di commercio, nonché degli enti, aziende ed istituzioni da essi dipendenti.
	2. Gli statuti stabiliscono altresì, norme per assicurare condizioni di pari opportunità tra uomo e donna ai sensi del d. lgs. 11 aprile 2006, n. 198, della legge 10 aprile 1991, n. 125, e per promuovere la presenza di entrambi i sessi nelle giunte e negli organi collegiali delle camere di commercio, nonché degli enti, aziende ed istituzioni da essi dipendenti.

	3. Gli statuti sono approvati dai consigli con il voto dei due terzi dei rispettivi componenti. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche alle modifiche statutarie.
	

	4. Lo statuto è pubblicato sul sito internet istituzionale della camera di commercio ed è affisso all'albo camerale per trenta giorni consecutivi ed inviato al Ministero dello sviluppo economico per essere inserito nella raccolta ufficiale degli statuti.
	4. Lo statuto è pubblicato sul sito internet istituzionale della camera di commercio ed è affisso all'albo camerale per trenta giorni consecutivi ed inviato al Ministero dello sviluppo economico per essere inserito nella raccolta ufficiale degli statuti.

	5. Le camere di commercio adottano, ai sensi dell’articolo 2 della legge 15 marzo 1997, n. 59, i regolamenti per la disciplina delle materie di propria competenza nonché per l’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 2 del presente decreto e quelle disciplinate dallo statuto. Restano salve le competenze che in materia regolamentare competono nel settore delle attività produttive allo Stato e agli enti pubblici territoriali.
	5. Le camere di commercio adottano, ai sensi dell’articolo 2 della legge 15 marzo 1997, n. 59, i regolamenti per la disciplina delle materie di propria competenza nonché per l’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 2 del presente decreto e quelle disciplinate dallo statuto. Restano salve le competenze che in materia regolamentare competono nel settore delle attività produttive allo Stato e agli enti pubblici territoriali.

5. Nel rispetto dei principi fissati dalla legge e dallo Statuto, i consigli delle Camere di commercio adottano ai sensi dell’art. 2 della legge 15 marzo 1997 n. 59 regolamenti nelle materie di propria competenza e per l’esercizio delle funzioni fondamentali. Le giunte delle Camere di commercio adottano regolamenti nelle restanti materie, in particolare per l’organizzazione degli uffici e dei servizi ferme restando le attribuzioni spettanti per legge ai Dirigenti. Restano salve le competenze che in materia regolamentare competono nel settore delle attività produttive allo Stato e agli enti pubblici territoriali. 
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	4. Vigilanza.
	

	1. Al fine di garantire uniformità e coerenza per l’esercizio unitario delle relative funzioni, e comunque nel rispetto delle competenze attribuite alle Regioni, la vigilanza sull'attività delle camere di commercio, delle loro unioni, dei centri esteri ed aziende speciali spetta al Ministero dello Sviluppo economico. Resta ferma la vigilanza delle Regioni nelle materie di propria competenza.
	1. Al fine di garantire uniformità e coerenza per l’esercizio unitario delle relative funzioni, e comunque nel rispetto delle competenze attribuite alle Regioni, la vigilanza sull'attività delle camere di commercio, delle loro unioni, dei centri esteri ed e delle loro aziende speciali spetta al Ministero dello Sviluppo economico. Resta ferma la vigilanza delle Regioni sull’attività delle camere di commercio nelle materie di propria competenza.

	2. Il Ministro dello sviluppo economico presenta ogni anno al Parlamento una relazione generale sulle attività delle camere di commercio e delle loro unioni, con particolare riferimento agli interventi realizzati e ai programmi attuati.
	

	3. La relazione di cui al comma 2, è redatta dalle Regioni, sulla base di uno schema tipo definito dal Ministero dello sviluppo economico ed è trasmessa allo stesso Ministero entro e non oltre il 30 giugno di ogni anno.
	3. La relazione di cui al comma 2, è redatta dalle Regioni, con la collaborazione delle unioni regionali, sulla base di uno schema tipo definito dal Ministero dello sviluppo economico ed è trasmessa allo stesso Ministero entro e non oltre il 30 giugno di ogni anno.

	4. Il Ministero dello sviluppo economico, in coordinamento con il Ministero dell’economia e delle finanze e con Unioncamere può disporre specifiche ispezioni amministrativo-contabili al fine di verificare la regolarità amministrativa dell’attività delle camere di commercio, delle loro unioni, dei centri esteri ed aziende speciali.
	

	eliminato
	

	5. Il Ministro dello Sviluppo economico, previa intesa con la Conferenza Stato-Regioni, stabilisce con proprio decreto le norme che disciplinano la gestione patrimoniale e finanziaria delle camere di commercio.
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	5. Scioglimento dei consigli.
	

	1. I consigli sono sciolti, previa intesa con il Presidente della Regione interessata,  con decreto del Ministro dello sviluppo economico: 

a) nel caso di gravi e persistenti violazioni di legge o per gravi motivi di ordine pubblico; 

b) quando non ne possa essere assicurato il normale funzionamento; 

c) quando non sia approvato nei termini il preventivo economico o il bilancio d’esercizio;

d) nel caso di mancata ricostituzione entro il termine di cui all’articolo 38 della legge 12 dicembre 2002, n. 273.
	

	3. Nella ipotesi di cui alla lettera c) del comma 1, trascorso il termine entro il quale il preventivo economico o il bilancio d’esercizio devono essere approvati senza che sia stato predisposto dalla giunta il relativo progetto, il Ministro dello sviluppo economico nomina un commissario ad acta, scelto tra coloro che hanno già svolto l’incarico di segretario generale di una camera di commercio per almeno tre anni, con il compito di predisporre il progetto stesso per sottoporlo al consiglio. In tal caso, e comunque quando il consiglio non abbia approvato nei termini il progetto di preventivo economico o di bilancio d’esercizio predisposto dalla giunta, il Ministro dello sviluppo economico assegna al consiglio, con lettera notificata ai singoli consiglieri, un termine non superiore a venti giorni per la loro approvazione, decorso il quale dispone lo scioglimento del consiglio.
	2. 

	4. Con il decreto di cui ai commi 1 e 2 si provvede alla nomina di un commissario straordinario, scelto tra coloro che hanno già svolto l’incarico di segretario generale di una camera di commercio per almeno tre anni, che esercita le attribuzioni conferitegli con il decreto stesso. Entro e non oltre centocinquanta giorni dalla data di emanazione del decreto di nomina, il commissario straordinario deve procedere al rinnovo degli organi, pena la decadenza dall’incarico.
	3. Con il decreto di cui ai commi 1 e 2 al comma 1 si provvede alla nomina di un commissario straordinario, scelto tra coloro che hanno già svolto l’incarico di segretario generale di una camera di commercio per almeno tre anni, che esercita le attribuzioni conferitegli con il decreto stesso. Entro e non oltre centocinquanta centottanta giorni dalla data di emanazione del decreto di nomina, il commissario straordinario deve procedere procede al rinnovo degli organi del consiglio camerale, pena la decadenza dall’incarico
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	6. Unioni regionali.
	6. Unioni regionali.

	1. Le camere di commercio possono associarsi, ai sensi dell'articolo 36 del codice civile, in unioni regionali per lo sviluppo di attività che interessano, nell'ambito della regione, più di una circoscrizione territoriale e per il coordinamento dei rapporti con gli enti regionali territorialmente competenti.
	1. Le camere di commercio possono associarsi, ai sensi dell'articolo 36 sono associate in unioni regionali costituite ai sensi del codice civile per lo sviluppo di attività che interessano, nell'ambito della regione, più di una circoscrizione territoriale e per il allo scopo di esercitare congiuntamente una pluralità di funzioni, funzioni ed attività per il perseguimento degli obiettivi comuni del sistema camerale nell’ambito del territorio regionale di riferimento. Le unioni regionali curano e rappresentano gli interessi comuni delle camere associate ed assicurano il coordinamento dei rapporti con gli enti regionali territorialmente competenti.

	2. L'attività delle unioni regionali delle camere di commercio è disciplinata da uno statuto deliberato, con il voto dei due terzi dei componenti del consiglio delle camere di commercio associate, sentito il parere della regione.
	2. L'attività delle unioni regionali delle camere di commercio è disciplinata da uno statuto deliberato, con il voto dei due terzi dei componenti dell’organo assembleare.

	
	2-bis. Il consiglio generale dell’Unioncamere individua i principi e le linee guida a cui gli statuti delle unioni regionali si devono attenere.

	
	2-ter. Le camere di commercio possono delegare alle unioni regionali compiti e funzioni di cui all’articolo 2 della presente legge. Le unioni regionali possono promuovere e realizzare servizi comuni per l’esercizio in forma associata di attività e servizi di competenza camerale.

	
	2-quater. Per la realizzazione di compiti e funzioni delegati le unioni regionali accedono prioritariamente ai contributi del fondo perequativo di cui al successivo articolo 18.

	
	2-quinquies. Le unioni regionali possono formulare pareri e proposte alle Regioni sulle questioni di interesse del sistema regionale delle imprese. Le regioni favoriscono la partecipazione delle unioni regionali alle fasi di consultazione e concertazione riguardanti materie di comune interesse. 

	
	2-sexies. Le unioni regionali svolgono funzioni di osservatorio e di monitoraggio dell’economia regionale.

	3. Il finanziamento ordinario delle unioni regionali delle camere di commercio è assicurato da un'aliquota delle entrate delle camere di commercio associate.
	3. Il finanziamento ordinario delle unioni regionali delle camere di commercio è assicurato da un'aliquota delle entrate, come definite per l’Unioncamere al comma 4 dell’articolo 7, delle camere di commercio associate e dalle entrate e dai contributi per attività svolte per conto della regione ed altri enti pubblici o privati.
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	7. Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura.
	

	1. L'Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura (Unioncamere), ente con personalità giuridica di diritto pubblico, cura e rappresenta gli interessi generali delle camere di commercio; promuove, realizza e gestisce, direttamente o per il tramite di proprie aziende speciali, nonché mediante la partecipazione ad organismi anche associativi, ad enti, a consorzi e a società anche a prevalente capitale privato, servizi e attività di interesse delle camere di commercio e delle categorie economiche.
	1. L'Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura (Unioncamere), ente con personalità giuridica di diritto pubblico, cura e rappresenta gli interessi generali delle camere di commercio e degli altri organismi del sistema camerale italiano; promuove, realizza e gestisce, direttamente o per il tramite di proprie aziende speciali, nonché mediante la partecipazione ad organismi anche associativi, ad enti, a consorzi e a società anche a prevalente capitale privato, servizi e attività di interesse delle camere di commercio e delle categorie economiche.

	
	1-bis. L’Unioncamere esercita funzioni di proposta nei confronti delle altre istituzioni, degli organi legislativi, degli organi di governo, delle autorità indipendenti, nell’interesse del sistema camerale. 

	
	1-ter. L’Unioncamere inoltre stipula, al fine del coordinamento delle iniziative, con il Governo e con le amministrazioni centrali dello Stato, anche autonome, o con enti pubblici nazionali accordi di programma, intese, convenzioni, in rappresentanza dei soggetti del sistema camerale, che sono chiamati ad attuarli.

	
	1-quater. L’Unioncamere assume ogni altra iniziativa per lo sviluppo del sistema camerale, anche stipulando accordi e intese con le associazioni imprenditoriali e sindacali e con le rappresentanze dei consumatori e utenti.

	2. La vigilanza sull’attività di Unioncamere è svolta dal Ministero dello sviluppo economico.
	

	3. Lo statuto di Unioncamere è deliberato, con il voto dei due terzi dei componenti, dal consiglio generale ed è approvato con decreto del Ministro dello sviluppo economico.
	

	4. La dotazione finanziaria dell'Unioncamere è rappresentata da un'aliquota delle entrate per contributi, trasferimenti statali o regionali, imposte, diritto annuale e diritti di segreteria. Per quanto concerne il diritto annuale, l’importo considerato è al netto degli oneri connessi alla riscossione e ai rimborsi dello stesso diritto, nonché dell’accantonamento annuale al fondo svalutazione crediti.
	4. La dotazione finanziaria dell'Unioncamere è rappresentata da un'aliquota delle entrate per contributi, trasferimenti statali o regionali, imposte, diritto annuale e diritti di segreteria delle camere di commercio. Per quanto concerne il diritto annuale, l’importo considerato è al netto degli oneri connessi alla riscossione e ai rimborsi dello stesso diritto, nonché dell’accantonamento annuale al fondo svalutazione crediti.*


	4. Resta ferma la disciplina prevista dall'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per quanto riguarda il personale dell'Unioncamere.
	5. 
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	Capo II – Registro delle imprese.
	

	8. Registro delle imprese
	

	1. L’ufficio del registro delle imprese, istituito presso ciascuna camera di commercio, provvede alla tenuta del registro delle imprese di cui all’articolo 2188 del codice civile, in conformità alle disposizioni di legge e regolamentari, sotto la vigilanza di un giudice delegato dal presidente del tribunale del capoluogo di provincia e sotto la vigilanza amministrativa del Ministero dello sviluppo economico.
	1. Alla tenuta del registro delle imprese di cui all’articolo 2188 codice civile, in conformità alle disposizioni legislative e regolamentari in materia e sotto la vigilanza di un Giudice delegato dal presidente del tribunale del capoluogo di provincia e del Ministero dello sviluppo economico secondo le modalità di cui al successivo comma 4, provvede l’apposito ufficio istituito presso ciascuna camera di commercio.

	
	1-bis. Al fine di garantire condizioni di trasparenza e stabilità informativa su tutto il territorio nazionale, fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari in materia, l’Unioncamere il Ministero dello Sviluppo economico, d’intesa con il Ministero dello Sviluppo economico e con il Ministero della giustizia  l’Unioncamere, può emanare direttive vincolanti sulla tenuta del registro. 

	2. L’ufficio provvede alla tenuta del registro delle imprese in conformità agli articoli 2188 e seguenti del codice civile, nonché alle disposizioni della presente legge e al regolamento di cui al comma 8 del presente articolo, sotto la vigilanza di un giudice delegato dal presidente del tribunale del capoluogo di provincia.
	

	3. L’ufficio è retto da un conservatore nominato dalla giunta nella persona del segretario generale ovvero di un dirigente della camera di commercio. L’atto di nomina del conservatore è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale.
	2. 

	3. L’iscrizione nelle sezioni speciali ha funzione di certificazione anagrafica e di pubblicità notizia, oltre agli effetti previsti dalle leggi speciali.
	3. L’iscrizione nelle sezioni speciali ha funzione di certificazione anagrafica e di pubblicità notizia, oltre agli effetti previsti dalle leggi speciali.

	4. La predisposizione, la tenuta, la conservazione e la gestione, secondo tecniche informatiche, del registro delle imprese ed il funzionamento dell’ufficio sono realizzati in modo da assicurare completezza ed organicità di pubblicità per tutte le imprese soggette ad iscrizione, garantendo la tempestività dell’informazione su tutto il territorio nazionale. Le modalità di attuazione del presente comma sono regolate ai sensi dell’articolo 1 bis del D.L. 30 settembre 2005, n. 203, convertito con modificazioni nella legge 2 dicembre 2005, n. 248.
	3. 

	5. Con uno o più regolamenti emanati secondo quanto disposto dall’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, si procede all’individuazione delle modalità attraverso cui si esplica l’attività di vigilanza del Ministero dello sviluppo economico sugli uffici del registro delle imprese, con delimitazione dell’ambito di operatività della stessa rispetto alla vigilanza esercitata dal giudice del registro, e con specificazione del procedimento all’esito del quale vengono applicate sanzioni nei confronti del conservatore del registro delle imprese in caso di violazioni di legge connesse alla tenuta del registro delle imprese o del repertorio delle notizie economiche ed amministrative, graduate, secondo la gravità delle violazioni medesime, tra un minimo consistente nella sospensione dalle funzioni per un mese ad un massimo consistente nell’inibizione dallo svolgimento delle funzioni.
	4. Con uno o più regolamenti emanati secondo quanto disposto dall’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, si procede all’individuazione delle modalità attraverso cui si esplica l’attività di vigilanza del Ministero dello sviluppo economico sugli uffici del registro delle imprese, con delimitazione dell’ambito di operatività della stessa rispetto alla vigilanza esercitata dal giudice del registro, e con specificazione del procedimento all’esito del quale vengono applicate sanzioni nei confronti del conservatore del registro delle imprese in caso di violazioni di legge connesse alla tenuta del registro delle imprese o del repertorio delle notizie economiche ed amministrative, graduate, secondo la gravità delle violazioni medesime, tra un minimo consistente nella sospensione dalle funzioni per un mese ad un massimo consistente nell’inibizione dallo svolgimento delle funzioni.
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	10. Consiglio.
	

	1.Il numero dei componenti del consiglio è determinato in base al numero delle imprese iscritte nel registro delle imprese ovvero annotate nello stesso, nel modo seguente: 

a) sino a 40.000 imprese: 20 consiglieri; 

b) da 40.001 a 80.000 imprese: 25 consiglieri; 

c) oltre 80.000 imprese: 30 consiglieri.
	

	2. Gli statuti definiscono la ripartizione dei consiglieri secondo le caratteristiche economiche della circoscrizione territoriale di competenza in rappresentanza dei settori dell’agricoltura, dell’artigianato, delle assicurazioni, del commercio, del credito, dell’industria, dei servizi alle imprese, dei trasporti e spedizioni, del turismo e degli altri settori di rilevante interesse per l’economia della circoscrizione medesima. Nella composizione del consiglio deve essere assicurata la rappresentanza autonoma delle società in forma cooperativa.
	

	3. Il Ministro dello sviluppo economico, previa intesa con la Conferenza Stato-Regioni, ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, definisce i criteri generali per la ripartizione di cui al comma 2 del presente articolo tenendo conto del numero delle imprese, dell’indice di occupazione, del valore aggiunto di ogni settore e dell’ammontare del diritto annuale versato ai sensi dell’articolo 18 del presente decreto legislativo ad ogni singola camera di commercio dalle imprese di ogni settore. Con le stesse modalità sono apportate le successive necessarie modifiche.
	3. Il Ministro dello sviluppo economico, previa intesa con la Conferenza Stato-Regioni, ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, definisce i criteri generali per la ripartizione di cui al comma 2 del presente articolo sulla base della classificazione ISTAT delle attività economiche e tenendo conto del numero delle imprese, dell’indice di occupazione, del valore aggiunto di ogni settore e dell’ammontare del diritto annuale versato ai sensi dell’articolo 18 del presente decreto legislativo ad ogni singola camera di commercio dalle imprese di ogni settore. Con le stesse modalità sono apportate le successive necessarie modifiche.

	4. Il numero dei consiglieri in rappresentanza dei settori dell’agricoltura, dell’artigianato, dell’industria e del commercio deve essere pari almeno alla metà dei componenti il consiglio assicurando comunque la rappresentanza degli altri settori di cui al comma 2.
	4. Il numero dei consiglieri in rappresentanza dei settori dell’agricoltura, dell’artigianato, dell’industria e del commercio deve essere pari almeno alla metà dei componenti il consiglio assicurando comunque la rappresentanza degli altri settori di cui al comma 2.

	5. Nei settori dell’industria, del commercio e dell’agricoltura deve essere assicurata una rappresentanza autonoma per le piccole imprese.
	5. Nei settori dell’industria, del commercio e dell’agricoltura deve essere assicurata una rappresentanza autonoma per le piccole imprese.

	6. Del consiglio fanno parte due componenti in rappresentanza, rispettivamente, delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e delle associazioni di tutela degli interessi dei consumatori e degli utenti, designati dalle organizzazioni maggiormente rappresentative nell’ambito della circoscrizione territoriale di competenza.
	5.

	7. Il consiglio dura in carica cinque anni e i suoi componenti operano senza vincolo di mandato
	6. 7. Il consiglio dura in carica cinque anni che decorrono dalla data dell’insediamento e i suoi componenti operano senza vincolo di mandato
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	11. Funzioni del consiglio.
	

	1.Il consiglio, nell’ambito delle materie di competenza previste dalla legge e dallo statuto, svolge in particolare le seguenti funzioni: 

a) predispone e delibera lo statuto e le relative modifiche; 

b) elegge tra i suoi componenti, con distinte votazioni, il presidente;

c) elegge tra i suoi componenti, su proposta del presidente, la giunta e nomina i membri del collegio dei revisori dei conti; 

d) determina gli indirizzi generali e approva il programma pluriennale di attività della camera di commercio; 

     e) approva il preventivo economico e il suo aggiornamento e il bilancio d’esercizio;
	1.Il consiglio, nell’ambito delle materie di competenza previste dalla legge e dallo statuto, svolge in particolare le seguenti funzioni: 

a) predispone e delibera lo statuto e le relative modifiche; 

b) elegge tra i suoi componenti, con distinte votazioni, il presidente;

c) elegge tra i suoi componenti, su proposta del presidente, la giunta e nomina i membri del collegio dei revisori dei conti; 

d) determina gli indirizzi generali e approva il programma pluriennale di attività della camera di commercio; 

e) approva la relazione programmatica il preventivo economico e il suo aggiornamento e il bilancio di esercizio e il bilancio d’esercizio;
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	12. Costituzione del consiglio.
	

	1. I componenti del consiglio sono designati dalle organizzazioni rappresentative delle imprese appartenenti ai settori di cui all'articolo 10, comma 2, nonché dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dalle associazioni di tutela degli interessi dei consumatori e degli utenti, ai sensi dell'articolo 10, comma 6.
	

	2. Le designazioni da parte delle organizzazioni di cui al comma 1 del presente articolo, per ciascuno dei settori di cui all'articolo 10, comma 2, avvengono in rapporto proporzionale alla loro rappresentatività in ambito provinciale. Gli elenchi degli associati delle organizzazioni di cui al comma 1 sono depositati presso la camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura ai fini dello svolgimento delle opportune verifiche.
	2. Le designazioni da parte delle organizzazioni di cui al comma 1 del presente articolo, per ciascuno dei settori di cui all'articolo 10, comma 2, avvengono in rapporto proporzionale alla loro rappresentatività in ambito provinciale, tenuto conto del numero delle imprese iscritte, delle quote associative corrisposte, del diritto annuale versato e della dimensione dei servizi garantiti sul territorio. Gli elenchi degli associati delle organizzazioni di cui al comma 1 sono depositati presso la camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura ai fini dello svolgimento delle opportune verifiche.

	3. Il procedimento per la costituzione del consiglio deve essere avviato entro e non oltre 180 giorni antecedenti la data di scadenza dello stesso.
	

	4. Il Ministro dello sviluppo economico, previa intesa con la Conferenza Stato-Regioni, emana, ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, norme per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo nonché al comma 1 dell'articolo 14, con particolare riferimento ai tempi, ai criteri e alle modalità relativi alla procedura di designazione dei componenti il consiglio e alle modalità per esperire i ricorsi relativi all'individuazione della rappresentatività delle organizzazioni di cui al comma 1, nonché all'elezione dei membri della giunta. Con le stesse modalità sono apportate le successive necessarie modifiche.
	4. Il Ministro dello sviluppo economico, previa intesa con la Conferenza Stato-Regioni, emana, ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, norme per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo nonché al comma 1 dell'articolo 14, con particolare riferimento ai tempi, ai criteri e alle modalità relativi alla procedura di designazione dei componenti il consiglio e alle modalità per esperire i ricorsi relativi all'individuazione della rappresentatività delle organizzazioni di cui al comma 1, nonché all'elezione dei membri della giunta. Con le stesse modalità sono apportate le successive necessarie modifiche.

	4. Ai provvedimenti di cui al comma 3 si applicano le disposizioni di cui al comma 1 dell’articolo 23-bis della legge 6 dicembre 1971, n°1034.
	4. Ai provvedimenti di cui al comma 3 si applicano le disposizioni di cui al comma 1 dell’articolo 23-bis della legge 6 dicembre 1971, n°1034.

	5. Il consiglio è nominato dal presidente della giunta regionale.
	5. Il consiglio è nominato dal presidente della giunta regionale purché siano stati designati non meno di due terzi del numero complessivo dei consiglieri.

	6. I consigli nominati ai sensi del presente articolo possono prevedere nello statuto disposizioni relative al rinnovo dei consigli stessi mediante elezione diretta dei componenti in rappresentanza delle categorie di cui all'articolo 10, comma 2, da parte dei titolari o dei rappresentanti legali delle imprese iscritte nel registro di cui all'articolo 8.
	

	7. Il Ministro dello sviluppo economico, previa intesa con la Conferenza Stato-Regioni, stabilisce con proprio decreto le modalità per l'elezione di cui al comma 6, prevedendo in particolare:

a) l'espressione del voto anche per corrispondenza o attraverso il ricorso a supporti telematici che consentano il rispetto della segretezza del voto medesimo; 

b) l'attribuzione del voto plurimo in relazione al numero dei dipendenti e all'ammontare del diritto annuale; 

c) la ripartizione proporzionale per liste e per settori delle rappresentanze provinciali.
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	13. Requisiti per la nomina e cause ostative.
	

	1. Possono far parte del consiglio i cittadini italiani che abbiano raggiunto la maggiore età e godano dei diritti civili, che siano titolari di imprese, rappresentanti legali o amministratori unici di società, esercenti arti e professioni o esperti in possesso dei requisiti stabiliti con il decreto di cui all'articolo 12, comma 3, e che esercitino la loro attività nell'ambito della circoscrizione territoriale della camera di commercio. Sono equiparati ai cittadini italiani i cittadini degli Stati membri della Comunità economica europea in possesso dei suddetti requisiti.
	

	2. Non possono far parte del consiglio: 

a) i parlamentari nazionali ed europei, i consiglieri regionali, il presidente della provincia, i membri della giunta provinciale, i consiglieri provinciali, i sindaci e gli assessori dei comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti; 
	

	
	a bis) coloro che ricoprano già l’incarico di componente del consiglio di altra camera di commercio;

	b) gli amministratori non nominati in rappresentanza delle camere di commercio e i dipendenti di enti, istituti, consorzi o aziende dipendenti o soggetti a vigilanza della camera di commercio o che dalla stessa ricevano in via continuativa una sovvenzione in tutto o in parte facoltativa;
	b) gli amministratori non nominati in rappresentanza delle camere di commercio e i dipendenti di enti, istituti, consorzi o aziende dipendenti o soggetti a vigilanza della camera di commercio o che dalla stessa ricevano in via continuativa una sovvenzione in tutto o in parte facoltativa;

	c) i dipendenti della camera di commercio, della Regione e degli enti locali compresi nel territorio della medesima camera;
	c) i dipendenti della camera di commercio, della Regione e degli enti locali territoriali compresi nel territorio della medesima camera;

	d) coloro che abbiano riportato condanne per delitti non colposi contro la persona, il patrimonio, l'amministrazione pubblica, l'amministrazione della giustizia o la fede pubblica, punibili con pena non inferiore, nel minimo, a un anno e superiore, nel massimo, a cinque anni o che siano soggetti alle misure di prevenzione previste dalla vigente legislazione in materia di lotta alla criminalità organizzata;
	d) coloro che abbiano riportato condanne ai sensi dell’articolo 58 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e della normativa regionale in materia; per delitti non colposi contro la persona, il patrimonio, l'amministrazione pubblica, l'amministrazione della giustizia o la fede pubblica, punibili con pena non inferiore, nel minimo, a un anno e superiore, nel massimo, a cinque anni o che siano soggetti alle misure di prevenzione previste dalla vigente legislazione in materia di lotta alla criminalità organizzata;

	e) coloro che, per fatti compiuti in qualità di amministratori della camera di commercio, siano stati dichiarati responsabili verso la medesima con sentenza definitiva e non abbiano estinto il debito; 

e bis) coloro che ricoprano già l’incarico di titolare, socio, procuratore, rappresentante legale o amministratore di imprese riconosciute responsabili, con pronuncia definitiva, per inadempimento contrattuale nei confronti della camera di commercio;

f) coloro che siano iscritti ad associazioni operanti in modo occulto o clandestino e per la cui adesione siano richiesti un giuramento o una promessa solenne. 
	

	3. La perdita dei requisiti di cui al comma 1 o la sopravvenienza di una delle situazioni di cui al comma 2, lettere d), e) ed f), comportano la decadenza dalla carica di consigliere. Il provvedimento che dichiara la decadenza è adottato dall'autorità competente per la nomina.
	3. La perdita dei requisiti di cui al comma 1 o la sopravvenienza di una delle situazioni di cui al comma 2, lettere d), e), e-bis) ed f), comportano la decadenza dalla carica di consigliere. Il provvedimento che dichiara la decadenza è adottato dall'autorità competente per la nomina.

	4. I membri del consiglio per i quali sopravvenga una delle situazioni di cui al comma 2, lettere a), b) e c), devono optare, entro trenta giorni, per una delle cariche.
	4. I membri del consiglio per i quali sopravvenga una delle situazioni di cui al comma 2, lettere a), a-bis), b) e c), devono optare, entro trenta giorni, per una delle cariche.
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	14. Giunta.
	

	1. La giunta è l'organo esecutivo della camera di commercio ed è composta dal presidente e da un numero di membri non inferiore a cinque e non superiore ad un terzo dei membri del consiglio arrotondato all'unità superiore, secondo quanto previsto dallo statuto. Dei suddetti membri almeno quattro devono essere eletti in rappresentanza dei settori dell'industria, del commercio, dell'artigianato e dell'agricoltura. Nell'elezione dei membri della giunta ciascun consigliere può esprimere un numero di preferenze non superiore ad un terzo dei membri della giunta medesima.
	1. La giunta è l'organo esecutivo della camera di commercio ed è composta dal presidente e da un numero di membri non inferiore a cinque e non superiore ad un terzo dei membri del consiglio in carica arrotondato all'unità superiore, secondo quanto previsto dallo statuto. Dei suddetti membri almeno quattro devono essere eletti in rappresentanza dei settori dell'industria, del commercio, dell'artigianato e dell'agricoltura. Nell'elezione dei membri della giunta ciascun consigliere può esprimere un numero di preferenze non superiore ad un terzo dei membri della giunta medesima.

	2. La giunta dura in carica cinque anni in coincidenza con la durata del consiglio e il mandato dei suoi membri è rinnovabile per due sole volte.
	

	3. La giunta è eletta dal consiglio su proposta del presidente. Qualora per quattro volte consecutive le proposte del presidente non ottengano la maggioranza di cui al comma 3 del successivo articolo 15, il presidente decade dalla carica.
	3. La giunta è eletta dal consiglio su proposta del presidente. Qualora per quattro volte consecutive le proposte del presidente non ottengano la maggioranza di cui al comma 3 del successivo articolo 15, il presidente decade dalla carica.

	4. La giunta nomina tra i suoi membri il vicepresidente che, in caso di assenza o impedimento del presidente, ne assume temporaneamente le funzioni.
	3. 

	5. La giunta può essere convocata in via straordinaria su richiesta di quattro membri, con indicazione degli argomenti che si intendono trattare.
	4. 

	6. La giunta, oltre a predisporre per l'approvazione del consiglio il preventivo economico, il suo aggiornamento e il bilancio d’esercizio: 

a) adotta i provvedimenti necessari per la realizzazione del programma di attività e per la gestione delle risorse, ivi compresi i provvedimenti riguardanti l'assunzione e la carriera del personale, da disporre su proposta del segretario generale, in base a quanto previsto dal presente decreto legislativo dalle relative norme di attuazione; 

b) delibera sulla partecipazione della camera di commercio a consorzi, società, associazioni, gestioni di aziende e servizi speciali e sulla costituzione di gestioni e di aziende speciali; 

c) delibera l'istituzione di uffici distaccati in altri comuni della circoscrizione territoriale di competenza.
	5. La giunta, oltre a predisporre per l'approvazione del consiglio la relazione previsionale e programmatica il preventivo economico, il suo aggiornamento e il bilancio d’esercizio:

a) adotta i provvedimenti necessari per la realizzazione del programma di attività e per la gestione delle risorse, ivi compresi i provvedimenti riguardanti l'assunzione e la carriera del personale, da disporre su proposta del segretario generale, in base a quanto previsto dal presente decreto legislativo dalle relative norme di attuazione, dallo statuto e dai regolamenti;

b) delibera sulla partecipazione della camera di commercio a consorzi, società, associazioni, gestioni di aziende e servizi speciali e sulla costituzione di gestioni e di aziende speciali e sulle dismissioni societarie;

c) 

	7. La giunta adotta ogni altro atto per l'espletamento delle funzioni e delle attività previste dal presente decreto legislativo dallo statuto che non rientri nelle competenze riservate dalla legge o dallo statuto al consiglio o al presidente.
	

	8. La giunta delibera in casi di urgenza sulle materie di competenza del consiglio. In tali casi la deliberazione è sottoposta al consiglio per la ratifica nella prima riunione successiva.
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	15. Riunioni e deliberazioni.
	

	1. Il consiglio si riunisce in via ordinaria entro il mese di aprile per l'approvazione del bilancio d’esercizio, entro il mese di ottobre per l’approvazione della relazione previsionale e programmatica, entro il mese di luglio per l’aggiornamento del preventivo economico ed entro il mese di novembre per l'approvazione del preventivo economico; si riunisce in via straordinaria quando lo richiedano il presidente o la giunta o almeno un quarto dei componenti del consiglio stesso, con l'indicazione degli argomenti che si intendono trattare.
	1. Il consiglio si riunisce in via ordinaria entro il mese di aprile giugno per l'approvazione del bilancio d’esercizio, entro il mese di ottobre per l’approvazione della relazione previsionale e programmatica, entro il mese di luglio per l’aggiornamento del preventivo economico ed entro il mese di novembre dicembre per l'approvazione del preventivo economico; si riunisce in via straordinaria quando lo richiedano il presidente o la giunta o almeno un quarto dei componenti del consiglio stesso, con l'indicazione degli argomenti che si intendono trattare.

	2. Le riunioni del consiglio e della giunta sono valide con la presenza della maggioranza dei componenti.
	2. Le riunioni del consiglio e della giunta sono valide con la presenza della maggioranza dei componenti in carica.

	3. Le deliberazioni del consiglio e della giunta sono assunte a maggioranza dei presenti. Nelle votazioni a scrutinio palese, a parità di voti, prevale il voto del presidente; in quelle a scrutinio segreto, a parità di voti, la proposta si intende respinta.
	3. Le deliberazioni del consiglio e della giunta, fatti salvi i casi in cui si richieda, a norma di legge o di statuto, una maggioranza qualificata, sono assunte a maggioranza dei presenti. Nelle votazioni a scrutinio palese, a parità di voti, prevale il voto del presidente; in quelle a scrutinio segreto, a parità di voti, la proposta si intende respinta.

	4. Sono nulle le deliberazioni adottate in violazione delle disposizioni di cui al presente articolo o su materie estranee alle competenze degli organi deliberanti.
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	PROPOSTE DELLA CONSULTA

	16. Presidente.
	

	1. Il presidente è eletto, entro trenta giorni dalla nomina del consiglio, con la maggioranza dei due terzi dei consiglieri. Qualora non si raggiunga tale maggioranza neanche con un secondo scrutinio, si procede, entro i successivi quindici giorni, ad una terza votazione in cui per l'elezione è richiesta la maggioranza dei componenti del consiglio. Qualora nella terza votazione non sia stata raggiunta la maggioranza necessaria, si procede ad una quarta votazione di ballottaggio tra i due candidati che nella terza votazione hanno ottenuto il maggior numero di voti. Qualora nella votazione di ballottaggio nessun candidato raggiunga la maggioranza assoluta, il consiglio decade.
In tal caso il Presidente della giunta regionale provvede alla nomina di un commissario straordinario, scelto tra coloro che hanno già svolto l’incarico di segretario generale di camere di commercio per almeno tre anni, che esercita le attribuzioni conferitegli con lo stesso atto di nomina. Entro e non oltre centocinquanta giorni dalla data di nomina, il commissario  straordinario deve procedere al rinnovo degli organi, pena la decadenza dall’incarico.
	1. Il presidente è eletto, entro trenta giorni dalla nomina del consiglio, con la maggioranza dei due terzi dei consiglieri in carica. Qualora non si raggiunga tale maggioranza neanche con un secondo scrutinio, si procede, entro i successivi quindici giorni, ad una terza votazione in cui per l'elezione è richiesta la maggioranza dei componenti del consiglio. Qualora nella terza votazione non sia stata raggiunta la maggioranza necessaria, si procede ad una quarta votazione di ballottaggio tra i due candidati che nella terza votazione hanno ottenuto il maggior numero di voti. Qualora nella votazione di ballottaggio nessun candidato raggiunga la maggioranza della metà più uno dei componenti in carica assoluta, il consiglio decade.

In tal caso il Presidente della giunta regionale provvede alla nomina di un commissario straordinario, scelto tra coloro che hanno già svolto l’incarico di segretario generale di camere di commercio per almeno tre anni, che esercita le attribuzioni conferitegli con lo stesso atto di nomina. Entro e non oltre centocinquanta centottanta giorni dalla data di nomina, il commissario  straordinario deve procedere al rinnovo degli organi del consiglio camerale, pena la decadenza dall’incarico.

	3. Il presidente rappresenta la camera di commercio, convoca e presiede il consiglio e la giunta, ne determina l'ordine del giorno e, in caso di urgenza, provvede agli atti di competenza della giunta. In tal caso gli atti sono sottoposti alla giunta per la ratifica nella prima riunione successiva.
	

	4. Il presidente dura in carica cinque anni, in coincidenza con la durata del consiglio, e può essere rieletto due sole volte.
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	17. Collegio dei revisori dei conti.
	

	1. Il collegio dei revisori dei conti è nominato dal consiglio ed è composto da tre membri effettivi e da tre membri supplenti, designati rispettivamente dal Ministro dello sviluppo economico, dal presidente della giunta regionale e dal Ministro dell’economia e delle finanze, entro il termine di cui all’articolo 3 del decreto legge 16 maggio 1994, n. 293, convertito con modificazioni nella legge 15 luglio 1994, n. 444. I membri effettivi e quelli supplenti devono essere iscritti all'albo dei revisori dei conti. Il collegio nomina al proprio interno il presidente.
	

	2. Il collegio dei revisori dei conti dura in carica quattro anni e i suoi membri possono essere designati per due sole volte consecutivamente. Ove nei collegi si proceda a sostituzione di un singolo componente la durata dell'incarico del nuovo revisore è limitata alla residua parte del quadriennio in corso, calcolata a decorrere dalla data di adozione della deliberazione di nomina dell'intero collegio.
	

	3. Qualora una delle Amministrazioni di cui al comma 1 non proceda, entro il termine di cui allo stesso comma,  alla designazione del membro effettivo fino al momento del suo formale insediamento, il revisore mancante sarà sostituito da uno dei revisori supplenti designati dalle altre Amministrazioni rappresentate nel collegio.
	

	4. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano anche al collegio dei revisori delle aziende speciali.
	

	5. I revisori dei conti hanno diritto di accesso agli atti e ai documenti della camera di commercio.
	

	6. Il collegio dei revisori dei conti, in conformità allo statuto, alle disposizioni del presente decreto legislativo alle relative norme di attuazione, collabora con il consiglio nella sua funzione di controllo e di indirizzo, esercita la vigilanza sulla regolarità contabile e finanziaria della gestione della camera di commercio e attesta la corrispondenza del bilancio d’esercizio alle risultanze delle scritture contabili, redigendo una relazione da allegare al progetto di bilancio d’esercizio predisposto dalla giunta. Il collegio dei revisori dei conti redige altresì una relazione sul preventivo economico e il suo aggiornamento.
	6. Il collegio dei revisori dei conti, in conformità allo statuto,  alle disposizioni del presente decreto legislativo e alle relative norme di attuazione, collabora nell’esclusivo interesse della camera di commercio con il consiglio nella sua funzione di controllo e di indirizzo, esercita la vigilanza sulla regolarità contabile e finanziaria della gestione della camera di commercio e attesta la corrispondenza del bilancio d’esercizio alle risultanze delle scritture contabili, redigendo una relazione da allegare al progetto di bilancio d’esercizio predisposto dalla giunta. Il collegio dei revisori dei conti redige altresì una relazione sul preventivo economico e il suo aggiornamento.

	7. La relazione al preventivo economico contiene il parere sull’attendibilità dei proventi, degli oneri e degli investimenti.
	

	8. Con il decreto di cui al comma 3 dell’articolo 4 sono stabiliti i contenuti in base ai quali sono redatte le relazioni di cui al precedente comma 4 nonché le responsabilità e i doveri dei revisori dei conti.
	8. Con il decreto di cui al comma 3 4 dell’articolo 4 sono stabiliti i contenuti in base ai quali sono redatte le relazioni di cui al precedente comma 4 6 nonché le responsabilità e i doveri dei revisori dei conti.

	9. Al collegio dei revisori dei conti si applicano le disposizioni del codice civile relative ai sindaci delle società per azioni, in quanto compatibili.
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	Capo IV - Disposizioni sul finanziamento e sul personale
	

	18. Finanziamento delle camere di commercio.
	

	
	1. Al finanziamento ordinario delle camere di commercio si provvede mediante: 

a) i contributi a carico del bilancio dello Stato quale corrispettivo per l'esercizio di funzioni di interesse generale svolte per conto della pubblica amministrazione; 

b) il diritto annuale come determinato ai sensi dei commi 3, 4 e 5; 

c) i proventi derivanti dalla gestione di attività e dalla prestazione di servizi e quelli di natura patrimoniale; 

d) le entrate e i contributi derivanti da leggi statali, da leggi regionali, da convenzioni o previsti in relazione alle attribuzioni delle camere di commercio; 

e) i diritti di segreteria sull'attività certificativa svolta e sulla iscrizione in ruoli, elenchi, registri e albi tenuti ai sensi delle disposizioni vigenti; 

f) i contributi volontari, i lasciti e le donazioni di cittadini o di enti pubblici e privati; 

g) altre entrate e altri contributi.

	2. Le voci e gli importi dei diritti di segreteria di cui alla lettera e) del comma 1 sono modificati e aggiornati con decreto del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, tenendo conto dei costi medi di gestione e di fornitura dei relativi servizi.
	

	
	

	3. La misura del diritto annuale dovuto ad ogni singola camera di commercio da parte di ogni impresa iscritta o annotata nei registri di cui all'articolo 8, ivi compresi gli importi minimi e quelli massimi, nonché gli importi del diritto dovuti in misura fissa, è determinata annualmente dal Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, sentite l'Unioncamere e le organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale, in base al seguente metodo:
	3. La misura del diritto annuale dovuto ad ogni singola camera di commercio da parte di ogni impresa iscritta o annotata nei registri di cui all'articolo 8, ivi compresi gli importi minimi e quelli massimi, nonché gli importi del diritto dovuti in misura fissa, è determinata annualmente dal Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, sentite l'Unioncamere e le organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale, in base al seguente metodo:

	a) individuazione del fabbisogno necessario per l'espletamento dei servizi che il sistema delle camere di commercio è tenuto a fornire sull'intero territorio nazionale, in relazione alle funzioni amministrative ed economiche di cui all'articolo 2, nonché a quelle attribuite dallo Stato e dalle regioni; 

b) detrazione dal fabbisogno di cui alla lettera a) di una quota calcolata in relazione ad un obiettivo annuale di efficienza del sistema delle camere di commercio nell'espletamento delle funzioni amministrative, sentita l'Unioncamere; 

c) copertura del fabbisogno mediante diritti annuali fissi per le imprese iscritte o annotate nelle sezioni speciali del registro delle imprese, e mediante applicazione di diritti commisurati al fatturato dell'esercizio precedente, per gli altri soggetti.
	a) individuazione del fabbisogno necessario per l'espletamento dei servizi che il sistema delle camere di commercio è tenuto a fornire sull'intero territorio nazionale, in relazione alle funzioni amministrative ed economiche di cui all'articolo 2, nonché a quelle attribuite dallo Stato e dalle regioni; 

b) detrazione dal fabbisogno di cui alla lettera a) di una quota calcolata in relazione ad un obiettivo annuale di efficienza del sistema delle camere di commercio nell'espletamento delle funzioni amministrative, sentita l'Unioncamere; 

c) copertura del fabbisogno mediante diritti annuali fissi per le imprese iscritte o annotate nelle sezioni speciali del registro delle imprese per i soggetti iscritti al REA e per le imprese individuali iscritte al registro delle imprese, e mediante applicazione di diritti commisurati al fatturato dell'esercizio precedente, per gli altri soggetti.

	4.Qualora si verifichino variazioni significative del fabbisogno di cui al comma 3, lett. a), il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, sentite l'Unioncamere e le organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale, aggiorna con proprio decreto, da emanare entro il 31 ottobre dell'anno precedente, la misura del diritto annuale. Con lo stesso decreto sono altresì determinati gli importi del diritto applicabili alle unità locali. In caso di tardivo o omesso pagamento si applica la sanzione amministrativa dal 10 per cento al 100 per cento dell'ammontare del diritto dovuto, secondo le disposizioni in materia di sanzioni amministrative di cui al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472
	4. Qualora si verifichino variazioni significative del fabbisogno di cui al comma 3, lett. a), il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, sentite l'Unioncamere e le organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale, aggiorna con proprio decreto, da emanare entro il 31 ottobre dell'anno precedente, la misura del diritto annuale. Con lo stesso decreto sono altresì determinati gli importi del diritto applicabili alle unità locali. 

	
	4-bis. Le camere di commercio concorrono al perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica e di contenimento della spesa, in coerenza con le disposizioni previste dalle leggi e dai regolamenti esclusivamente, in sede di definizione dell’obiettivo di efficienza del sistema delle camere di commercio di cui alla lettera b).

	5. Con uno o più regolamenti il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, determina le modalità e i termini di liquidazione, accertamento e riscossione del diritto annuale.
	5. Con uno o più regolamenti il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, determina i presupposti per il pagamento del diritto annuale nonché le modalità e i termini di liquidazione, accertamento e riscossione del diritto annuale. 

	
	5-bis. In caso di tardivo o omesso pagamento si applica la sanzione amministrativa dal 10 per cento al 100 per cento dell'ammontare del diritto dovuto, secondo le disposizioni in materia di sanzioni amministrative di cui al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 e successive modifiche. Il mancato versamento impedisce il rilascio della certificazione.

	6. Con il decreto di cui al comma 4, si determinano una quota del diritto annuale da riservare ad un fondo di perequazione istituito presso l'Unioncamere, nonché criteri per la ripartizione del fondo stesso tra le camere di commercio, al fine di rendere omogeneo su tutto il territorio nazionale l'espletamento delle funzioni amministrative attribuite da leggi dello Stato al sistema delle camere di commercio. 
	

	7. Per il cofinanziamento di specifici progetti aventi per scopo l'aumento della produzione e il miglioramento delle condizioni economiche della circoscrizione territoriale di competenza, le camere di commercio, previo parere delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello provinciale, possono aumentare per gli esercizi di riferimento la misura del diritto annuale fino a un massimo del 20 per cento. 
	


	BASE DI LAVORO del MINISTERO dello SVILUPPO ECONOMICO
	PROPOSTE DELLA CONSULTA

	20. Segretario generale.
	

	1. Le camere di commercio hanno un segretario generale titolare, a cui competono le funzioni di vertice dell’amministrazione delle camere di commercio, ai sensi  e per gli effetti dell’articolo 16 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Il segretario generale sovrintende altresì al personale delle camere di commercio.
	1. Alla direzione generale delle camere di commercio è preposto un segretario generale titolare, a cui competono le funzioni di dirigente di uffici dirigenziali generali di vertice dell’amministrazione delle camere di commercio, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 16 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Il segretario generale sovrintende altresì al personale delle camere di commercio, ha la responsabilità della segreteria del consiglio e della giunta e coordina l’attività dei dirigenti.

	
	1-bis. Nelle camere per cui non viene raggiunto un sufficiente equilibrio economico con un numero di imprese inferiore a 40.000 è consentito avvalersi, in forma associata ed in regime convenzionale, di un segretario generale titolare di altra camera di commercio.

	2. Al segretario generale è attribuito, nell’ambito del procedimento per il rinnovo dei consigli delle camere di commercio, il compito di espletare, secondo le modalità previste dal regolamento attuativo di cui al comma 3 dell’articolo 12, le procedure per la determinazione della consistenza delle organizzazioni imprenditoriali, sindacali e delle associazioni dei consumatori, nonché la determinazione del numero di rappresentanti, i cui nominativi – previa verifica del possesso dei requisiti di cui all’articolo 13 - vengono comunicati al Presidente della giunta regionale il quale con apposito decreto provvede alla relativa nomina.
	

	3. Il segretario generale, su designazione della giunta, è nominato dal Ministero dello sviluppo economico tra gli iscritti in un apposito elenco nazionale tenuto presso il Ministero stesso.
	

	4. All’elenco di cui al comma 2, possono essere iscritti, a domanda e previo superamento di un’apposita selezione nazionale per titoli:

a) i dirigenti delle camere di commercio, delle unioni regionali delle camere di commercio, dell'Unioncamere e di altre amministrazioni o enti pubblici che siano in possesso dei requisiti professionali individuati dal decreto di cui al comma 4 del presente articolo;
	a) i dirigenti delle camere di commercio, delle unioni regionali delle camere di commercio, dell'unioncamere, delle aziende speciali delle camere di commercio e di altre amministrazioni o enti pubblici che siano in possesso dei requisiti professionali individuati dal decreto di cui al comma 4 del presente articolo;

	b) i soggetti in possesso del diploma di laurea in materie giuridico-economiche, dotati della necessaria professionalità e in ogni caso dei requisiti previsti dal decreto di cui al comma 4 del presente articolo, provenienti da imprese o enti pubblici o privati con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in qualifiche dirigenziali. 
	b) i soggetti in possesso del diploma di laurea in materie giuridico-economiche, dotati della necessaria professionalità e in ogni caso dei requisiti previsti dal decreto di cui al comma 4 del presente articolo, provenienti da imprese o enti pubblici o privati con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in qualifiche dirigenziali. 

	5. Con decreto del Ministero dello sviluppo economico sono stabiliti i criteri per l’espletamento della selezione di cui al comma 3 ed è istituita una commissione, composta da un dirigente del Ministero dello sviluppo economico, che la presiede, da due esperti in rappresentanza  rispettivamente dello stesso Ministero e delle Regioni, di provata esperienza in discipline economiche e giuridiche, e da un rappresentante di Unioncamere. Con lo stesso decreto sono stabilite le modalità per l’iscrizione e la tenuta dell’elenco di cui al comma 2.
	5. Con decreto del Ministero dello sviluppo economico sono stabiliti i criteri per l’espletamento della selezione di cui al comma 3 ed è istituita una commissione, composta da un dirigente del Ministero dello sviluppo economico, che la presiede, da due esperti in rappresentanza rispettivamente dello stesso Ministero e delle Regioni, di provata esperienza in discipline economiche e giuridiche, da un segretario generale e da un rappresentante di Unioncamere. Con lo stesso decreto sono stabilite le modalità per l’iscrizione e la tenuta dell’elenco di cui al comma 2.

	6. E’ fatto obbligo a ciascun segretario generale di partecipare ad un’attività di formazione organizzata da Unioncamere secondo criteri e modalità stabiliti con decreto del Ministero dello sviluppo economico di cui al comma 5.
	

	7. Ai dirigenti di cui alla lettera a) del comma 3, al momento della cessazione dalla carica di segretario generale, è consentito il rientro nei ruoli dell'amministrazione o degli enti di provenienza, anche in soprannumero. Le amministrazioni o gli enti di provenienza non possono procedere all'ampliamento della pianta organica qualora i dirigenti di cui alla lettera a) del comma 3 vengano nominati segretari generali. Nulla è innovato in ordine alla posizione giuridica e funzionale attribuita ai segretari generali in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo.
	

	8. Sono fatte salve le disposizioni di cui alla legge 25 luglio 1971, n. 557, e successive modificazioni.
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a. Riunificazione sotto I'ombrello “AdF
altre iniziative camerali o regionali

b. Interesse da parte di

altri

Assessori/Direttori Generali ad essere co-

protagonisti di un Accordo di successo

Comitato Segretari Generali - 1° Ottobre 2009



[image: image17.png]- L'estensione genera pero problemi di
raccordo fra Assi e di programmazione
risorse

» Incertezze nella coerente collocazione delle
azioni sugli Assi

Esigenza di miglior raccordo

(anche per evitare “palleggiamenti”
fra piu Direzioni Generali)

Comitato Segretari Generall - 1° Ottobre 200

IPOTESI

A’ delle IMPRESE
(|nnova2|one mternazmnallzzazmne sviluppo
sostemblle capltale umano, sempllﬂcazmne )
COMPETITIVITA' dei TERRITORI
(mfrastrutture turlsmo marketlng territoriale,
ambiente,...)
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Azioni concentrate su focus strategico annuale

Comitato Segretari Generali - 1° Ottobre 2009



[image: image18.png]1.Una sintesi per territorio e per Asse delle
risorse impegnate da Regione, Camere e
altri (slide di sintesi e tabelle su carta)

2.Esigenza di ‘“certezza” delle
disponibili annualmente per Asse

risorse

2. Ipotesi di un “fondo unico” AdP
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Risorse approvate per anno e

soggetto (importi in milioni di Euro)

2006 | 2007 | 2008 | 2009 | Totale |5ur®Per

Regione Lombardia 25,4 | 34,2 34,3 32,7 126,6 153
Sistema camerale 17,2 27,2 22,5 14,8 81,7 98
Cameradi BG 1,1 2,9 1,7 1,1 6,8 79
Camera di BS 1,1 1,5 1,8 1,1 5.4 49
CameradiCO 1,2 1,6 1,1 0,4 4,3 96
Camera di CR 0,4 0,6 0,4 0,2 1,6 56
CameradiLC 1,5 1,5 0,8 0,5 4.2 173
CameradiLO 0,2 0,6 0,1 0,1 1,1 67
Cameradi MB 0,2 0,7 1,0 0,7 2,6 44
Cameradi MN 0,8 1,4 0,6 0,4 3,1 78
Camera di M| 4,5 10,1 6,2 2,9 23,7 81
Camera di PV 0,6 1,0 0,4 0,3 2,2 49
Camera di SO 0,4 0,5 0,6 0,1 1,6 101
Camera di VA 1,7 2,2 1,0 0,4 5,3 80
Indistinto camerale 3,6 2,8 6,9 6,5 19,7 24
Totale Sist. cam. + RL 42,6 61,5 56,8 47,5 208,3 251
Altri 3,2 5,7 3,0 0,8 12,7 15
Totale generale 45,8 67,1 59,8 48,3 221,0 266
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[image: image19.png]Risorse approvate per asse e soggetto (importi in milioni di Euro)

Asse 1| Asse 2| Asse 3|Asse 4| Asse 5|Asse 6| Asse 7| Totale

Regione Lombardia 56,0 25,7 | 17,2 1,9 17,3 7,8 0,8 126,6
Sistema camerale 28,7 22,9 5,8 1,5 15,8 5,8 1,1 81,7
Camera di BG 2,2 2,4 1,0 - 0,4 0,7 - 6,8
Camera di BS 1,1 2,6 0,8 0,0 0,4 0,4 - 5,4
Camera diCO 2,0 0,9 0,4 - 0,8 0,1 0,2 4,3
Camera di CR 0,5 0,6 0,2 - 0,2 0,1 - 1,6
Camera di LC 2,3 1,3 0,1 0,1 0,2 0,1 0,2 4,2
Camera di LO 0,6 0,3 0,1 - 0,1 0,0 - 1,1
Camera di MB 0,7 1,2 0,2 - 0,3 0,0 0,2 2,6
Camera di MN 0,9 1,2 0,4 - 0,3 0,3 - 3,1
Camera di Ml 12,0 9,3 1,1 0,2 1,0 0,1 - 23,7
Camera di PV 1,1 0,6 0,3 - 0,1 0,1 0,1 2,2
Camera di SO 0,2 0,2 0,4 - 0,3 0,5 - 1,6
Camera di VA 2,0 1,4 0,6 - 0,4 0,7 0,2 5,3
Indistinto camerale 3,0 1,0 0,2 1,2 11,3 2,7 0,4 19,7
Totale Sist. cam. + RL 84,7 48,6 23,0 3,4 33,1 13,7 1,8 208,3
Altri 4,2 2,8 3,8 0,1 - 1,7 - 12,7
Totale generale 88,9 51,4 26,9 3,5 33,1 15 1,8 | 221,0

N
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COLLEGIO di INDIRIZZO e
SORVEGLIANZA (CIS)

< Composizione:

%
%

Presidente Formigoni + 12 Assessori
12 Presidenti delle Camere

« Incontri: 4 riunioni dal 2006 (1 per ogni anno) per
- approvazione programma
- approvazione relazione su attivita svolta

< Compiti: approvazione del programma e governo
(attraverso la Segreteria Tecnica) della sua
attuazione |

Comitato Segretari Generali ~ 1° Ottobre 2009



[image: image20.png]COMITATI ATTUATIVI (CA)

- Composizione: 1 per ogni Asse
2 rappresentanti di Regione

2 Presidenti delle Camere (Asse 5 e Asse 6 hanno
3+3 componenti)

« Incontri: insediati solo CA Asse 1 (due riunioni),
Asse 3 (una), Asse 5 (4 riunioni), Asse 6 (una)

« Compiti: supporto all’attivita del CIS, mediante
preliminare confronto |

Comitato Segretari Generall - 1° Ottobre 2009

SEGRETERIA TECNICA (ST)

» Composizione:

14 rappresentanti di Regione

14 del sistema camerale (12 SG + D.O. e Vice D.O.
di Unioncamere Lombardia)

= Incontri: 20 riunioni dal luglio 2006 di cui 3
nell’'anno 2009
g@mﬁiﬁi

a) predisposizione programma e relazione su
attivita svolta da sottoporre al CIS

b) attuazione del programma
c) approvazione dei singoli progetti e risorse

Comitato Segretari Generali -~ 1° Ottobre 2009




[image: image21.png]RESPONSABILI di ASSE

= Composizione: per ogni Asse
1 per la Regione
1 per il sistema camerale

a) costruzione delle proposte progettuali da
approvazione in Segreteria Tecnica

b) realizzazione operativita del programma

Comitato Segretari Generali - 1° Ottobre 2009

COORDINAMENTO
del SISTEMA CAMERALE

* Per ogni Asse il Responsabile di Unioncamere
riferisce e si avvale del contributo per la messa a
punto dei progetti di 2 SG

« I Segretari Generali coordinatori sono:
« ASSE 1: Chevallard- Scaccheri
= ASSE 2: Spinetti — Dester
 ASSE 3: Ziletti - Pasinetti
« ASSE 4: Caramella - Pulsoni
= ASSE 5: Spinetti - Dester - Pasinetti - Bonat
= ASSE 6: Marocchi - Bonat
= ASSE 7: Mattioni - Temperell]

Comitato Segretari Generali - 1° Ottobre 2009



[image: image22.png]Il percorso realizzativo e complesso e genera
inutili ritardi nelle diverse fasi:

= acquisizione consensi e approvazione in ST
= avvio effettivo e realizzazione

« trasferimento risorse da RL a Camere o
viceversa

¢ % s vy g el i, 4 <.¢/:'.W& % " 2 g o "g % 4 ‘:-/%g/%',a-//@ W,?’/m?’ ',%/Zgy,,
Comitato Segretari Generali - 1° Ottobre 2009

A. Azioni di rilievo regionale (bandi)

Criticita e possibili soluzioni

- Definizione di un format base standard da “adattare” alla
specifica azione (procedure, documentazione richiesta,
requisiti....)

- Definizione standard dei flussi finanziari (ottimale:
trasferimento delle risorse regionali al sistema camerale
per erogazione alle imprese)

= Definitiva soluzione per gestione informatizzata di tutti i
bandi su rete del sistema camerale, con istruttoria
preliminare di ammissibilitd a carico delle Camere dj
Commercio

* Previsione di nuclei di valutazione paritetici (RL e CCIAA)
per I'esame dei progetti che richiedono giudizio di merito

Comitato Segretari Generali - 1° Ottohre 2009



[image: image23.png]B. Progetti Locali

Criticita

* Definizione di un percorso standard di approvazione
€ templ massimi di completamento del vaglio
regionale

Criteri di selezione requisiti di ammissibilita

* Valorizzare in AdP anche progetti autofinanziati
(Regione compensa su altri progetti/azioni)
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La valutazione dei risultati & fino ad ora dj
Carattere prevalentemente finanziario:

" risorse approvate per territorio, Asse,
tipologia del finanziamento ...

- report sui risultati dei singoli bandi
(domande pervenute, ammissibili,
finanziate, investimenti attivati, ...)

* non chiarezza negli stati di avanzamento
delle azioni

Comitato Segretari Generali - 1° Ottobre 20090



[image: image24.png]Da costruire (in corso, congiuntamente a uffici
regionali):
“un sistema organico di gestione e

monitoraggio (comitato operativo di Asse?)

* indicatori di risultato attesi e risultati
conseguiti per ogni azione

in totale...)

Sono premesse anche per efficace
Comunicazione

Comitato Segretari Generali - 1° Ottobre 2009

Va recuperata maggiore attenzione per
quanto riguarda l'informazione e il
coinvolgimento delle Associazioni di
Categoria e delle istituzioni locali (Province).

I bilancio di questi 4 anni evidenzia la
capacita delle Camere di Commercio, tramite
I"Accordo di Programma, di attrarre maggiori
risorse per le imprese e per il territorio.

Comitato Segretari Generali - 1° Ottobre 2009



[image: image25.png]Iniziative approvate (dato cumulato 2006-2009)

TOTALE

126,634

81,681

12,696

221,011

Regione Camera Altri Totale Z)erswt;rl:lg €/lmpr.
Bergamo 8307, 6776 0,303 - 15,386 | E 7,0% 179
Brescia 9,354 5,426 0,782 15,562 7,0% 141
Como 3876 4343  0365|  8584| 3,9%| 191
Cremona 2,744 1,593 1,249| 5586 2,5% 196
Lecco .'-13»,;5,341»' - 4,223 0,540 ,8529'8-‘.' 3,8% 339
Lodi 1,433 1,007 0,285 2,816 1,3% 173
Monza Brianza 3,225| 2,636 - | s861] 2,7%| 97
Mantova 3,715 3,107 0576 | 7,399 | 3,3% 186
Milano 31,308 | 23665  2898| 57,868  26,2%| 197
Pavia 3,744 2,231 2,270 8,245 3,7% 181
Sondrio 2,680 1,572 0,306 | 4,567 2,1%| 293
Varese 6,188 5,294 0,977 12,458 5,6% 189

100,0% |
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[image: image26.png]= Condividere con la Presidenza della RL
il testo di emendamento/integrazione
dell’AdP

Predisporre Programma per il 2010
secondo la nuova impostazione
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Portare in approvazione del CIS:

*  Modifiche dell’AdP

“  Programma 2010 con iInnovazioni
previste (riduzione Assi con precisa
priorita  strategica delllanno, nuova
governance)

*  Definizione impegni finanziari triennio
2010-2012
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Asse 1
per 6 ottobre 2009
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Obiettivo:

Attivare tutte le risorse programmate
per I'Asse 1 sul 2009 = 37,5 m.ni

Ad oggi ancora diponibili 22,7 m.ni

Comitato Segretari Generali - 1° Ottobre
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[image: image29.png]o

L. Bando Innovazione e

trasferimento tecnologico

® A) Progetti Innovazione: 9 m.ni,
minimo 100.000, contributo 40%, max
50.000

*  B) acquisto nuove tecnologie: 6 m.ni,
minimo 40.000, max 50%- 25.000

Comitato Segretari Generali - 1° Ottohre 2009

2. Voucher per la competitivita

* Consulenze e servizi per: tecnologia,
materiali innovativi, energia-ambiente,
sicurezza, brevetti, ricercatori

¢« Da 2.000 a 5.000 € - Max 2 voucher
*  Gestione a sportello, rifinanziabile
*  Gestione diretta camerale

Comitato Segretari Generalj - 1° Ottobre 2009



[image: image30.png]3. Rifinanziamento Bando Servizi

¢« Rilevante per MI e VA
*  (parziale recupero su Bando 2006)
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Progetti locali

*  Verifica in ST successiva per
completare risorse 2009

* Tendenza a spostare su 2010 (anche
per non attivabilita nel 2009)

Comitato Segretari Generali -~ 1° Ottobre 2009
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� Si propone di sopprimere l’ultimo periodo del comma 4 dell’art. 7 in quanto le modalità di calcolo cui fa riferimento la norma sono contenute nel Regolamento per la disciplina della gestione patrimoniale e finanziaria dell’Unioncamere
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